4° DOMENICA DI PASQUA – ANNO C
Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 10,27-30) 

In quel tempo, Gesù disse: «Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono.

Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano.

Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola».
E' vocazione la chiamata alla fede in Cristo, sigillata dal Battesimo che abbiamo ricevuto e che attende di essere portato a maturazione giorno per giorno nella vita quotidiana. L'abitino bianco consegnato al neo-battezzato ora attende di essere ricucito secondo la nostra crescita: prima comunione, confermazione, matrimonio, fino al nostro incontro con il Signore risorto in cielo, dove saremo avvolti con veste bianca, con palma nella mano, in piedi davanti al trono dell'Agnello per cantare le sue lodi per sempre.
Buona Domenica pb 
CHIAMATI
Le mie pecore ascoltano la mia voce
e io le conosco ed esse mi seguono.
(Gv 10,27)
Sento la tua voce che mi chiama
ad un risveglio dal torpore di un vivere insipido
che rincorre piccole cose smorte, prodotte
dal quotidiano vagare senza mete eterne.
In un mondo assordante si sovrappongono
tante voce contrastanti che invitano
a percorrere strade fantasiose, verso mete
inesistenti o irreali, proposte in modo insidioso.
Non meraviglia quel gregge di pecore stanche
ed abbattute, che vagano senza pastore che
hanno suscitato la compassione del Buon Pastore
durante il suo percorso di evangelizzazione.
È un'ansia profonda e angosciante quella di Cristo,
mossa da uno zelo ardente che lo manda
alla ricerca della pecora perduta di Israele,
dopo aver visto le messi biondeggiare.
Occorrono operai per le messi che solo il Padre
sa suscitare dietro a Cristo che ha inviato
nel mondo a raccogliere i dispersi
nei pascoli eterni della sua casa celeste.
Gesù si fa pastore e agnello nelle stesso tempo,
conosce le sue pecorelle una ad una, le chiama
per nome, le cura con immenso amore
offrendo la sua vita perché vivano in eterno.
Egli è talmente unito ad esse da stabilire
uno stretto legame d'amore con il suo gregge:
cura l'anima ammalata, fascia la ferita,
usa misericordia alla recalcitrante.
La vita cristiana è semplicemente sequela,
andare dietro al Pastore con fiducia, nutrire
la propria fede con il latte e miele della Parola
per crescere fino alla statura del Pastore.
Parola, Sacramenti di grazia e comunione fraterna
con tutti quelli che seguono il mistico Agnello
per andare gioiosi davanti al suo trono di gloria
per proclamare in eterno le sue lodi.
Nasce una comunità cristiana di fede
che vede sempre presente il suo Pastore
che opera, esorta, conduce l'umile gregge
per mezzo dei pastori che ha suscitato nella Chiesa.
La piccola comunità di fede diventa
una grande luce per il mondo circostante
che è rassicurato dalla sua presenza luminosa
quando attraversa la grande tribolazione.
Fa presente l'amore misericordioso
per i peccatori che si dibattono nelle torbide
vicende umane, smorza gli odi, placa le contese,
offre la pace e accende la speranza in tutti.
Il piccolo gregge è perseguitato e soffocato
dall'odio di coloro che vogliono eliminarlo;
anche uccidendoli i santi dell'agnello
spandono il profumo del perdono che salva.
E mentre noi moriamo, voi ricevete la vita.
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